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Le nostre sedi periferiche:
8 Roma, Zona centro

Via Varese, 5
tel. 06.4440469 
Presenza giornaliera 14.00-18.00
con servizi C.A.F. PATRONATO 
e Ufficio Vertenze 

8 Roma, Zona nord
Aurelia - Via La Nebbia, 82
tel. 06.3017072 
tutti i venerdì 15.30-18.30
resp. IULIAN MANTA 
cell. 348/7303736

8 Roma, Zona sud est 
Tiburtina - Via Bellucci, 48
tel. 06.40800129 
tutti i giovedì 15.30-18.30
resp. MARCO SIMONELLI 
cell. 346/5009615

Setteville di Guidonia - Via Todini, 79
tel. 0774/391749 
tutti i martedì 15.30-18.30
resp. REMO VERNILE 
cell. 348/7303726

Tor Bella Monaca - Via Acquaroni, 120
tel. 06/2055028 
tutti i mercoledì 15.30-18.30
resp. MARCO SIMONELLI 
cell. 346/5009615

8 Roma, Zona est
Centocelle - Via G. Passerini, 21
tel. 06/25209538 
tutti i venerdi 15.30-18.30
resp. MARCO SIMONELLI 
cell. 346/5009615

8 Roma, Zona ovest 
Ostia - Via delle Antille, 10/14
tel. 06/5691443 
tutti i martedì e mercoledì 15.30-18.30
resp. ROBERTO SCALA 
cell. 347/2137440

8 Tivoli
Piazza Rivarola, 14 
tel. 0774/314111 
tutti i venerdì 15.30 -18.30
resp. REMO VERNILE 
cell. 348/7303726
resp. OLIVIO CICCHINELLI
cell. 349/2759264

8 Palombara Sabina
Via Roma, 98 
tel. 0774/635857 
tutti i giovedì 16.00-18.30
resp. FLORIN BOURITA 
cell. 340/1822608 

8 Riano 
Via Dante Alighieri, 128 
tel. 06/90131717
tutti i lunedì e venerdì 16,30-19,00
resp. ROBERTO DI MARCO 
cell. 348/7303738

8 Ladispoli
Via La Spezia, 112
tel. 06/99229000 
tutti i lunedì, giovedì e venerdì 15.30-18.30
resp. FABIO DEGORTES 
cell. 348/2945940
resp. ROBERTO SCALA 
cell. 347/2137440

8 Nettuno 
Via Adda, 5
tel. 06/9807962 
tutti i lunedi 15.30-18.30
resp. ADRIANO D’APOLLO 
cell. 348/7303727

8 Velletri
Via del Corso, 136 
tutti i venerdì 15.30-18.30; 
sabato 9.00-13.00
resp. ALESSIO SCOPINO 
cell. 348/7303720

8 Anguillara
Corso Umberto I, 26
tel. 06.97240315 
tutti i giovedi 15.30-18.30
resp. FABIO DEGORTES 
cell. 348/2945940

8 Pomezia
Via dei Castelli Romani, 25/A
tel. 06/9121381 
tutti i venerdì 15,30-18,30
resp. ADRIANO D’APOLLO 
cell. 348/7303727

8 Civitavecchia
Via Veneto, 12
tel. 0766/673017 
presenza giornaliera
resp. MASSIMO FIORUCCI 
cell. 348/7303725

8 Colleferro
Corso Garibaldi, 33
tel. 06/97303209 
tutti i lunedì 16,00-19,00
resp. ALESSIO SCOPINO 
ell. 348/7303720

8 Genzano
Via XXV Aprile, 57
tel. 06/9390499 - 93954030
tutti i martedì 15.30-18.30
resp. ALESSIO SCOPINO 
cell. 348/7303720
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L’unità sostanziale nelle 
convinzioni di fondo, 
l’omogeneità dei modi 

di lavoro e la condivisione di 
un impegno oramai plurien-
nale, sono gli elementi più 
evidenti di una “qualità della 
presenza Feneal” che è emer-
sa in tutta evidenza in tutti i 
congressi provinciali conclusi 
nel Lazio. E’ il risultato di un 
lungo lavoro di relazione e di 
confronto che ha impegnato 
nel corso degli ultimi anni i 
gruppi dirigenti provinciali. 
Ma la costante presenza in 
ogni Congresso delle altre se-
greterie non ha testimoniato 
solo la pur legittima soddisfa-
zione della situazione raggiun-
ta: in realtà voleva sottolinea-
re piuttosto l’opportunità di 
concludere una fase dell’espe-
rienza organizzativa Feneal e 
rendere evidente la necessità 
di andare oltre. 
Quella specie di carro di Te-
spi che si è spostato per oltre 
un mese in ogni provincia, 
riannodando i sabati congres-
suali locali, in una specie di 
discorso a dispense, capace di 
coniugare nello stesso tempo 
le differenze territoriali evi-
denti e i problemi comuni, le 
dimensioni organizzative dif-
ferenziate e le linee direttrici 
condivise, le storie personali 
diverse e le azioni collettive 
unificanti, non era la celebra-
zione di un percorso concluso 
ma, al contrario, la premessa 
di un itinerario da definire per 
l’avvenire.
Di fronte a tutta la serie di 
cose nuove necessarie che le 
nostre analisi, anche solo ab-
bozzate, ci portano ad eviden-
ziare – perché aumentano i 
problemi e quindi le necessi-
tà e le richieste dei lavoratori 
– la decisione della Feneal di 
far compiere al Congresso la 
scelta definitiva per la costitu-
zione del livello regionale, non 
può che essere salutata con un 
“finalmente: era ora”.
Le ragioni di questa urgenza 

possono essere puntualmente 
analizzate e ricondotte ad al-
meno cinque livelli di rifles-
sione:

la necessità per la Feneal • 
di attrezzarsi rispetto alle 

novità istituzionali, anco-
ra largamente indecifrabili, 
scaturite o prevedibili a se-
guito dell’introduzione del 
federalismo;
l’opportunità di rafforzare • 
il tono e i contenuti della 
rappresentanza sindacale 
nei confronti dal governo 
regionale che è venuto con-
solidandosi nel corso dell’ul-
timo decennio e che è dive-
nuto soggetto obbligatorio 
per la nostra pretesa di una 
significativa concertazione 
sociale sul territorio; e la pe-
ricolosa crisi che si è aperta 
nel governo della nostra re-
gione, che obbligherà tutti 
ad un maggiore confronto 
e una maggiore capacità di 
decisione;
la necessità di avere piena • 
titolarità e rappresentatività 
in quei comparti o in quel-
le occasioni in cui il livello 
regionale è diventato la co-
stante dimensione del no-
stro confronto contrattuale 
con alcune controparti im-
prenditoriali;
l’opportunità di adeguare • 
la nostra rappresentanza, e 
quindi anche le forme della 

presenza e delle responsabi-
lità, al percorso già da tem-
po consolidato nella nostra 
Confederazione;
l’obbligo di chiudere, in • 
Feneal, con la perdurante 

esperienza dei “coordina-
tori regionali”, esperienza 
che le stesse tesi nazionali 
per il Congresso giudicano 
impropria, inefficace e da 
superare.

E’ del tutto evidente la necessi-
tà di discutere, in sede di Com-
missione Statuto, e di delibe-
rare poi in sede di Congresso, 
“con una solenne e condivisa 
decisione collettiva” l’identifi-
cazione dei compiti e dei poteri 
del nuovo livello regionale, le 
modalità statutarie della sua 
legittimazione democratica, 
le forme e le dimensioni delle 
risorse umane ed economiche 
che gli competono.
Occorrerà decidere al meglio 
e forse non tutto potrà essere  
definitivo: ma è certo che, al 
di là delle singole possibilità 
alternative sul terreno dell’in-
gegneria organizzativa e asso-
ciativa, bisognerà far chiarezza 
rispetto ai pochi ma significa-
tivi punti già ricordati: quali 
poteri, quale legittimazione, 
quali risorse.
Altrimenti si rischia – come 
sembra ancora venga evocato 
e suggerito nelle tesi prepara-
torie del Congresso nazionale 

– di pensare alle fate e poi ge-
nerare mostri: “la Federazione 
regionale diventa un organismo 
effettivo del nostro Sindacato, 
collocato tra il livello naziona-
le, che decide e controlla, e il 
livello territoriale, che opera e 
rappresenta i lavoratori, acqui-
sendo in sé sia l’una che l’altra 
funzione”. Un modo che non 
condivido di rappresentare 
la complessità del Sindacato, 
il rapporto tra i diversi livelli 
di rappresentanza e la digni-
tà e funzionalità della nuova 
struttura.
Ma le definizioni statutarie 
e le decisioni congressuali 
non potranno che aprire una 
nuova fase: il livello regionale 
Feneal, almeno nel Lazio, non 
può che scaturire da un pro-
cesso di revisione organizzati-
va e programmatica che faccia 
perno sulle capacità gestionali 
e politiche delle strutture e dei 
gruppi dirigenti provinciali 
oggi già presenti.
Ritengo che scegliere la regio-
ne, equivale ad imboccare un 
percorso di lavoro, di riflessio-
ni e di cambiamenti che, par-

tendo dal prossimo congresso 
regionale di dicembre, dovrà 
svilupparsi per un periodo di 
tempo non breve.
La nuova struttura regionale 
(e il suo concreto ed effetti-
vo ruolo sul piano della dire-
zione politica, dello sviluppo 
organizzativo e dell’efficacia 
gestionale) sarà il risultato di 
due elementi significativi: la 
realtà organizzativa propria di 
ciascuna delle cinque provin-
ce, e l’esperienza direzionale, 

professionale e politica dei 
gruppi dirigenti presenti.
Il confronto tra le cinque real-
tà provinciali così come sono 
oggi strutturate, la compara-
zione sistematica dei risultati 
raggiunti o delle difficoltà 
non ancora superate, la messa 
in comune delle conoscenze, 
capacità e risorse del gruppo 
regionale dei dirigenti Feneal 
oggi impegnati sul territorio, 
sono al tempo stesso la linea 
da approvare e la decisione 
operativa da tradurre in fatti a 
partire dal nostro imminente 
Congresso Regionale.
Non c’è il problema di defi-
nire in astratto quali siano i 
comparti o gli aspetti del la-
voro che dovranno essere tra-
sferiti ad un livello diverso da 
quello oggi sperimentato.
Occorre invece riconsidera-
re ogni singolo frammento 
del nostro lavoro e l’insieme 
complessivo del lavoro stesso 
per scoprire – con gli occhi 
e l’esperienza di ciascuno – 
come sia opportuno o sba-
gliato, corretto o impossibile, 
necessario o superfluo ridistri-
buire le risorse, le competen-
ze, le responsabilità e, buone 
ultime, le deleghe.
Avendo chiaro l’obiettivo fi-
nale, cioè la necessità di co-
struire una Feneal più capace 
ed efficace, più trasparente 
e partecipata, più presente e 
riconoscibile: per meglio ri-
spondere ai bisogni pressanti 
di ogni lavoratore edile, che 
sia un nuovo immigrato a 
Roma o un tradizionale arti-
giano a Rieti.
Per i prossimi quattro anni, 
costruire il regionale Feneal 
nel Lazio non è risolvere il 
problema di come distribui-
re il potere, le deleghe e i ti-
toli, ma come sobbarcarsi un 
nuovo impegno in termini di 
tempo, attenzione, capacità e 
disponibilità.

Congressi provinCiali Feneal Le conclusioni

Cinque ottime province non fanno (ancora) una regione
L’impegno della Feneal nel costruire un livello organizzativo ancora più efficace

8 Francesco Sannino

Il livello regionale 
Feneal, almeno 
nel Lazio, non 
può che scaturire 
da un processo 
di revisione 
organizzativa e 
programmatica
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Xv Congresso Feneal-Uil roma Il documento finale

Occorre saper difendere il valore del lavoro
La recessione non risparmia nessun settore e provoca nuove diseguaglianze

Il XV Congresso della FENEAL-
UIL riunito a Roma, esaminate le 
tesi congressuali della UIL e della 

FENEAL, udita la relazione del Segre-
tario Responsabile uscente Francesco 
Sannino, le approva e ne fa propri i 
contenuti programmatici, strategici 
e operativi anche alla luce dell’ampio 
dibattito scaturito dagli interventi dei 
delegati e dalle conclusioni di France-
sco Sannino.
Il Congresso condivide il forte richia-
mo alla crisi economica, che non sta ri-
sparmiando nessun settore economico 
e sta provocando nuove disuguaglian-
ze in termini di reddito e di territorio.
Per miopia della politica dobbiamo 
constatare che in questa congiuntura il 
settore edile non è diventato il pilastro 
sul quale programmare una politica 
economica in grado di fronteggiare le 
difficoltà e quindi preparare il territo-
rio ad una nuova fase di crescita.
Per questo chiediamo alla politica di 
riprendere il ruolo di indirizzo dell’eco-
nomia, intervenendo sui fattori strut-
turali della crisi, rilanciando i processi 
d’innovazione di prodotto, sostenendo 
le imprese – specialmente quelle medie 
e piccole – nel confronto con la com-
petizione internazionale, intervenendo 
nei confronti del tessuto produttivo 
sano, vera risorsa per un rilancio com-
plessivo della nostra economia.
Sul tema economico e del rilancio del 
settore l’Assemblea congressuale espri-
me apprezzamento sulla cosiddetta 
“rottamazione fiscale per l’edilizia” ov-
vero un allargamento degli incentivi al 
settore che possono davvero rottamare 
il vecchio per creare le nuove infra-
strutture dell’Italia ed in particolare 
di Roma, per modernizzarla e avvici-

narla all’Europa. Questo può fornire 
uno scenario certo alle imprese ed alle 
famiglie. 
Questo contesto è possibile, come è 
stato sottolineato nella relazione, se go-
verno, regioni ed enti locali insieme alle 
imprese e ai sindacati si siedono attorno 
ad un tavolo e convergono su obiettivi e 
progetti concreti e di ampio respiro. 
Non è un mistero che lavoro e svilup-
po, senza essere accompagnati da una 
forte domanda interna che incentivi 
i consumi, non potranno affermarsi. 
Per questo deve essere fatto un gran-
de sforzo per dare ossigeno ai redditi 
del lavoro dipendente, a cominciare 
dall’idea giusta della detassazione delle 
prossime tredicesime. Sono scelte one-
rose, vanno fatte tenendo conto dello 
stato della finanza pubblica, ma non 

si può aver occhi solo per gli interessi 
dei grandi potentati economici come 
avviene per lo scudo fiscale e chiuder-
li, invece, per la grande massa di con-
tribuenti che fa il proprio dovere ed è 
costituita in grande parte dal lavoro 
dipendente. 
I valori quali la solidarietà, l’equità, 
il lavoro – che sono fari della nostra 
tradizione socialista e riformista – do-

vrebbero tornare ad essere meno 
evocati, in nome di un confuso 
populismo, ed invece più prati-
cati per cambiare in meglio la 
società. E’ quello che dobbiamo 
continuare a fare nei confronti 
dei lavoratori immigrati, parte 
più debole dell’intero mondo 
operaio, continuando a colla-
borare con i loro sindacati di 
origine. 
Ci sembra importante attivare 
un percorso per riunire sotto un 
contratto comune tutta la filiera 
delle costruzioni: questo, però, 
deve essere affiancato dall’isti-
tuzione di un unico interlocuto-
re istituzionale (ossia il Ministe-
ro delle Costruzioni).
In questo momento di sca-
denza contrattuale, dobbiamo 
essere fermi sui fondamentali 
paletti della riforma dell’assetto con-
trattuale che ci ha visti attori primari.  
Cercando fino all’ultimo momento, sen-
za snaturare le nostre peculiarità, l’inte-
sa unitaria sulla chiusura dei contratti, 
che rappresentano l’unico elemento di 
garanzia per i diritti dei lavoratori. 
Il secondo livello ci deve vedere impe-
gnati, facendo prevalere una gestione 
unitaria che ha sempre distinto Roma, 
nel reale recupero economico.
Proseguire ed accentuare la battaglia 
ai fenomeni d’illegalità, lavoro nero e 
grigio (i dati della relazione sui part-
time sono emblematici), imponendo al 
settore la corretta attuazione delle po-
litiche sul lavoro e sul subappalto. 
Come è emerso con forza dalla discus-
sione, Roma deve progettare il suo 
futuro mediante un piano sulla qua-
lità ed è chiaro che le infrastrutture 
rappresentano il punto focale per lo 
sviluppo. Per questo agli enti locali, 
Comune, Provincia e Regione si chie-
de di attuare gli accordi sottoscritti, 
procedere alla definizione di nuove 
regole e alla strutturazione di risorse 
economiche. 
Quello che abbiamo realizzato sulla 
bilateralità è molto importante, ne è 
espressione il riconoscimento del lavo-
ro prodotto nella gestione di progetti 
che hanno una missione sociale. 
Questo impegno deve essere mantenu-
to ed in alcuni casi anche rafforzato. 
L’impegno che è stato indirizzato sul 

fronte della sicurezza nei cantieri ha 
contribuito a ridurre gli infortuni. 
Questo non deve indurre la Feneal ad 
abbassare la guardia, anzi il problema 
della sicurezza deve rimanere centrale 
nell’azione contrattuale del sindacato. 
Al fine di consentire al territorio uno 
sviluppo intelligente che generi buo-
ni risultati, è necessario proseguire e 
migliorare il lavoro fin qui attuato in 
merito alla politica dei quadri, sulla 
formazione delle RSU e del gruppo di-
rigente della struttura.
Il congresso vede con favore e si sente 
impegnato nella costruzione del livello 
regionale, affinché diventi un organi-
smo di gestione effettiva che abbia la 
titolarità di alcune importanti funzio-
ni, nei rapporti istituzionali e contrat-
tuali nella Regione. 
Il patrimonio della Feneal-Uil di 
Roma, fatto di rappresentatività, di 
competenze e di ruolo acquisito negli 
anni andrà salvaguardato ed accresciu-
to, partendo dalla difesa delle realtà 
oggi rappresentate. Si presenta un fu-
turo impegnativo, in cui si delineano 
prospettive reali di proselitismo, di 
crescita, di aumento di ruolo, tenendo 
sempre fissa la stella della difesa delle 
condizioni e del valore del lavoro, tra-
endo forza dalle radici del riformismo, 
di decisione, di concretezza e di equi-
librio che caratterizzano gli uomini, le 
donne ed i dirigenti della Feneal-Uil 
di Roma.8 Un momento della votazione

Il futuro si presenta 
impegnativo e occorre 
trarre la forza dalle radici 
del riformismo, con 
decisione, concretezza 
e l’equilibrio che 
caratterizzano gli uomini, 
le donne ed i dirigenti 
della Feneal-Uil di Roma
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Xv Congresso Feneal-Uil roma Gli impegni

Guardare avanti per superare la crisi
La prima urgenza è aiutare le imprese sane per impedire le infiltrazioni mafiose

 Claudio Vercelli

È una situazione che pre-
senta più prospettive, 
ma anche non pochi 

coni d’ombra, quella emersa 
nell’ultimo Congresso provin-
ciale, il quindicesimo, della 
Feneal Uil. 
L’elemento più importante, 
che ha accompagnato tutti gli 
interventi, dalla relazione del 
segretario Francesco Sannino 
alle diverse voci dei tanti che 
si sono succeduti alla tribuna 
dei relatori, è l’onnipresenza 
della crisi economica, mani-
festatasi già più di un anno 
fa, ma il cui peso è divenuto 
particolarmente tangibile in 
questi ultimi mesi. 
A tutti è parso chiaro come 
le voci di chi affermava che 
il nostro Paese non avrebbe 
subìto fino in fondo i drastici 
effetti delle turbolenze finan-
ziarie fossero basate su un in-
consistente ottimismo. 
A ciò, poi, si aggiunge il pec-
cato delle occasioni sprecate. 
Quando un Paese arranca è 
necessario aprire nuovi cantie-
ri piuttosto che chiuderli. 
La lezione della crisi america-
na del 1929 ci spinge a questo 
e non ad altro. Ma la latitanza 
delle istituzioni politiche, che 
sono chiamate tra le prime ad 
intervenire, si è purtroppo fat-
ta sentire in particolare modo 
e in più casi. 
Oggi la si misura soprattutto 
nell’assenza di una seria e non 
occasionale politica per ferma-
re l’emorragia di posti di lavo-
ro, che ha colpito anche il set-
tore edile. Il mondo del lavoro 
si attende da quello dei poteri 
pubblici dei chiari segnali, 
che infondano fiducia e inviti-
no all’investimento di risorse 
e mezzi, di energie e denari, 
insomma alla fiducia, più che 
a un ottimismo di facciata, di 
contro alla tendenza che è in-
vece andata generalizzandosi e 
che ha portato alle dismissioni 

delle produzioni e alla rarefa-
zione delle attività. Senza un 
indirizzo di fondo non si esce 
dalla situazione nella quale 
siamo velocemente precipitati. 
Per l’edilizia occorrerebbe poi 
un vero e proprio piano di 
«rottamazione fiscale», basato 
sull’estensione degli incenti-
vi al settore affinché ciò che 
c’è di vecchio – ed è molto – 
venga sostituito con quanto 
di nuovo può essere offerto. 
I benefici sarebbero senz’altro 
molteplici e duraturi, coinvol-
gendo aziende e famiglie, im-
prenditori e lavoratori. 
Non di meno, particolare at-
tenzione dovrebbe essere offerta 
alla piccola impresa, potenziale 
volano dello sviluppo economi-
co, oggi – purtroppo – molto 
spesso abbandonata a sé. 
Si tratta di compiti che 
spettano principalmente 

alla politica e non ad altri.  
È ad essa che ci si appella per 
costituire tavoli di discussio-
ne, per convergere su obiettivi 
e progetti concreti. 
Alla crisi, così come ai modi 
di affrontarla, cercando di di-
fendere sia il livello retributivo 
dei salari e degli stipendi sia, 
soprattutto, i posti di lavoro, 
si sono richiamati quindi un 
po’ tutti coloro che hanno 
preso parte al Congresso, poi-
ché è questo, oggi, il fattore 
dirimente nei comportamenti 
delle imprese, dei lavoratori, 
delle amministrazioni pubbli-
che e di chi si impegna a tu-
telare i diritti, ossia gli stessi 
sindacati. 
La Feneal Uil, come d’abitu-
dine e storia, offre la sua voca-

zione riformista che trova nel 
trittico di solidarietà, equità e 
centralità del lavoro i suoi fon-
damenti. 
La crisi in atto non può essere 
fatta pagare ai soli lavoratori e 
alle loro famiglie. 
Non di meno, o costituisce 
l’occasione per rivedere alcuni 
meccanismi che in questi anni 
hanno prodotto diseguaglian-
ze, o si tradurrà in un inde-
bolimento generalizzato non 
solo del movimento dei lavo-
ratori, ma anche e soprattutto 
del Paese. 
Poiché è chiaro che dall’im-
poverimento della collettività, 
qualora non vi si pongano fre-
ni, deriverà una maggiore fra-
gilità per le stesse imprese. 
Per la Feneal è indispensabile 
dare ossigeno al lavoro dipen-
dente, cominciando dalla de-
tassazione delle tredicesime.  
Poiché non solo sarebbe ingiu-
sto ma anche immorale tutela-
re i grandi potentati economi-
ci e finanziari, come nel caso 
del cosiddetto «scudo fiscale», 
senza intervenire a sostegno 
dei redditi da lavoro. 
Anche alla luce di ciò, ossia 
delle priorità e delle emergen-
ze, dispiace che ci sia chi fa 
dei problemi dell’Italia, non 
meno che delle soluzioni da 
adottare, un uso invece distor-
to, demagogico, indirizzato ad 

alimentare l’ondata populista 
che da almeno quindici anni 
accompagna, come un’ombra 
inquietante, lo sviluppo del 
nostro Paese. 
Non è questo il modo in cui 
il sindacato intende affronta-
re i compiti futuri, volendo 
piuttosto rafforzare la cultura 
della mediazione, la tutela dei 
diritti, lo sviluppo delle ga-
ranzie candidandosi, ancora 
una volta, ad essere soggetto 
della stabilità e della contrat-
tazione. 
Non è un caso, quindi che la 
concezione attiva, e pratica, del 
riformismo fatta propria dalla 

Feneal si sia espressa in questi 
anni in molti modi, ma in par-
ticolare, trovando nei diversi 
momenti di riflessione sullo 
sviluppo urbanistico di Roma 

un passaggio importante. 
Non si trattava di fare con-
vegni accademici ma di dire 
come si intende procedere sul-
la via di uno sviluppo ragione-
vole e compatibile, indicando 
priorità ma anche strumenti, 
mezzi e interlocutori. 
Roma, per un po’ di tempo, 
era erroneamente parsa come 
posta al riparo dall’onda lun-
ga della pessima congiuntura. 
La presenza in città, nella pro-
vincia e in regione, dei palaz-
zi della politica istituzionale, 
così come la realizzazione di 
una serie di attività e di com-
messe precedenti alla crisi, ha 
garantito per qualche mese 
l’impatto attenuato di quanto 
in altri luoghi, invece, si è da 
subito manifestato nella sua 
fragorosa violenza. 
La crisi non colpisce solo la 
capacità di imprese e lavorato-
ri, ma anche il tessuto produt-
tivo in quanto tale, creando 
smagliature destinate ad una 
difficile ricomposizione. 
Quando le cose non funzio-
nano nel loro verso, infatti, 
entrano in gioco protagonisti 
oscuri, la cui azione è destina-
ta a condizionare il mercato, 
alterandone regole ed equili-
bri in modo, purtroppo, du-
raturo. 
Già nell’estate scorsa si sono 
registrate infiltrazioni mafiose 
piuttosto preoccupanti. 
La crisi gioca a loro favore poi-
ché le mafie sono tra quanti 
posseggono capitali d’investi-
mento, tanto più in una con-
tingenza dove l’erogazione del 
credito si è ridotta di molto, 
rispetto anche solo ad un pas-
sato recente. 
Nel settore edile, come è 
stato anche autorevolmente 
sottolineato dalla relazione 
parlamentare sulla attività 
della Divisione investigativa 
antimafia, la presenza della 
‘ndrangheta si è fatta inquie-
tante. 
La sua capacità di inserirsi 
nelle procedure di gara per 8 

8 Da sin: Anna Pallotta, Francesco Sannino, Luigi Scardaone, 
Agostino Calcagno, Nicola Tavoletta e Fabrizio Franceschilli

Per la Feneal è 
indispensabile 
dare ossigeno al 
lavoro dipendente, 
cominciando dalla 
detassazione delle 
tredicesime

La presenza della 
‘ndrangheta si è 
fatta inquietante. 
La sua capacità 
di inserirsi nelle 
procedure di gara 
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costituisce un 
grave campanello 
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Xv Congresso Feneal-Uil roma Gli interventi

Tra obiettivi raggiunti e progetti per il domani
Due giorni di confronto per analizzare e ideare nuove soluzioni

Molti e diversi i con-
tenuti degli inter-
venti al congresso: 

dai vertici nazionali di Uil e 
Feneal ai rappresentanti delle 
istituzioni, alle nuove giovani 
leve dell’organizzazione sin-
dacale, in tanti hanno preso la 
parola – introdotti dal Segreta-
rio regionale Uil Agostino Cal-
cagno – per contribuire a fare 

il punto della situazione, tra 
obbiettivi raggiunti, conside-
razioni sull’attualità, progetti 
e previsioni per il futuro. 
Tra i primi interventi, quello 
di Davide Bordoni, Assessore 
alle attività produttive, al La-
voro e al Litorale del Comu-
ne di Roma, che, tra le altre 
cose, ha ricordato come “il 
Comune di Roma si sia do-

tato di un osservatorio, per 
un’esigenza di controllo dei 
cantieri: una delle prime cose 
fatte è proprio un protocollo 
d’intesa con l’Inail. L’osserva-
torio sta funzionando molto 
bene, in piena collaborazione 
con le organizzazioni sinda-
cali. Credo che il lavoro che 
si è improntato sia assoluta-
mente proficuo e speriamo di 
continuare così”. Dello stesso 
avviso l’Assessore alle Politiche 
della scuola della Provincia di 
Roma, Paola Rita Stella, che 
ha messo l’accento sull’“im-
portanza del dialogo tra 
amministrazione, imprese e 
sindacato. E’ questo il prin-
cipio che ha ispirato il proto-
collo d’intesa tra Provincia di 
Roma, associazioni imprendi-
toriali e sindacati confedera-
li, che prevede un pacchetto 
anticrisi e di interventi a so-
stegno delle famiglie e dello 
sviluppo economico. “La Pro-

vincia”, ha continuato Stella, 
“si impegna ad avere massima 
e sincera collaborazione con 
la vostra organizzazione”.
Ha poi parlato Ferruccio No-
bili, dell’Assessorato al lavoro 
della Provincia di Roma, che 
ha invece introdotto uno dei 
temi caldi del congresso: “noi 
sappiamo benissimo”, ha det-

to, “che sugli appalti pubblici 
uno dei problemi è il tempo 
dei pagamenti: noi stiamo 
facendo dei passi avanti, af-
finché questo non sia un ul-
teriore motivo di crisi. Un 
altro strumento con il quale 
si esce da questa crisi è fare sì 
che il sistema creditizio non 
strangoli le imprese: in questo 

8 l’assegnazione di appalti e 
commissioni, costituisce un 
grave campanello d’allarme. 
Deve essere chiaro a tutti che 
la criminalità organizzata, in 
speciale modo quella mafio-
sa, una volta che attecchisce 
disintegra il tessuto dell’im-
prenditoria sana, sostituendo-
si progressivamente ad essa. 
Ecco allora che la lotta all’eco-
nomia irregolare e, di imme-
diato riflesso, al lavoro nero, 
così come all’evasione fiscale e 
contributiva, assume un nuo-
vo significato, essendo non 
solo lo strumento per garan-
tire i fondamentali diritti ai 
lavoratori, ma anche il mezzo 
con il quale si permette agli 
imprenditori di potere agire 
su un mercato non inquinato 
da presenze “tossiche”. 
Ragion per cui risulta ancor 
meno tollerabile il fatto che 
non tutti abbiano svolto fino 
in fondo la loro parte. 
La Regione dovrebbe appro-

vare quanto prima la nuova 
legge sugli appalti pubblici 
poiché è proprio quando man-
cano norme chiare e precise, 
applicate opportunamente e 
senza alcuna discrezionalità, 
che si aprono varchi per le in-
filtrazioni delle organizzazioni 
criminali. 

Come sindacato, tuttavia, 
l’attenzione prioritaria per il 
territorio, dentro il quale si è 
inseriti non solo come sogget-
to della contrattazione eco-
nomica, ma anche in quanto 
parte sociale, ossia costruttori 

di società, di relazioni, di le-
gami, di integrazione, sta con-
ducendo la Feneal Uil a nuove 
scelte. 
Se da una parte l’attenzione 
ai lavoratori immigrati, che 
costituiscono oramai il 51% 
della forza lavoro (ma anche 
il 65% di quella licenziata) 
deve tradursi in un nuovo 
modo di  fare attività sinda-
cale, accogliendo la diversità 
culturale, ma anche e soprat-
tutto i bisogni specifici di cui 
questi sono portatori, non di 
meno si approssima anche 
nella nostra regione la sfida 
del federalismo. La risposta, 
non più rinviabile, è quella di 
dare vita, negli anni a venire, 
al livello organizzativo regio-
nale della Feneal. 
Non si tratta di certo di ge-
nerare una sovrapposizione 
rispetto alle province, la cui 
autonomia operativa e contrat-
tuale va tutelata, ma di creare 
una sinergia tra di loro, per 

costruire una federazione di 
queste realtà, già attive e ope-
ranti, capace, attraverso una 
dirigenza regionale all’altezza 
delle cose da fare, di incidere 
sempre di più nella situazione 
del Lazio, del suo vivacissimo 
territorio, delle sue tante real-
tà. Insomma, in questi anni 
la Feneal ha fatto molto, nella 
contrattazione, nella forma-
zione e nella sicurezza, ma ora 
è chiamata ad un nuovo impe-

gno, per tutelare la rappresen-
tanza dei lavoratori crescendo 
come organizzazione. 
Si tratta di una sfida impor-
tante, che il sindacato intende 
assumere fino in fondo, ben 
sapendo che non c’è futuro, 
se non si rinnova se stessi e il 
proprio modo di operare. 
Dal Congresso tutto questo 
è emerso con nettezza ed è 
l’orizzonte sul quale si lavorerà 
d’ora innanzi.

8 Giuseppe Moretti

8 Davide Bordoni

8 Un momento della votazione

Il mondo del lavoro 
si attende da quello 
dei poteri pubblici 
dei chiari segnali, 
che infondano 
fiducia e invitino 
all’investimento di 
risorse e mezzi
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senso stiamo facendo degli in-
terventi”.
Temi ripresi anche da Luca Na-
varra, Vicepresidente dell’Acer: 
“C’è un’oggettiva difficoltà a 
causa della crisi, ma è giunto il 
momento di cercare di guarda-
re avanti, sennò si rischia che 
questa parola diventi un po’ 
una scusa per tutti. Noi vedia-
mo con favore gli ammortiz-
zatori sociali, ma come misura 
emergenziale: i lavoratori sono 
risorse dell’azienda e vanno 
tutelati. Si sa inoltre che le ri-
sorse pubbliche scarseggiano, 
quindi occorre anche un in-
tervento dei privati. Gli stan-
ziamenti che vengono propo-
sti dalle amministrazioni sono 
buoni, si parla di circa un mi-
liardo di euro che potrebbe-
ro portare circa 15.000 posti 
di lavoro nel nostro settore.  
Ma le istituzioni devono esse-
re puntuali e affidabili, altri-
menti si rischia di fare fiasco”. 
Navarra ha poi ripreso e riba-
dito il tema dei pagamenti: 
“I pagamenti in ritardo sono 
l’anello debole del sistema”. 
Roberto Cellini, Segretario ge-
nerale della Fillea Cgil Roma e 
Lazio, ha sottolineato nel suo 
intervento due aspetti: “La 
crisi nel settore è un problema 
di attività sindacale. Occorre 
ripensare anche alle nostre or-
ganizzazioni: la bilateralità va 
rivista e migliorata”.
E’ stata poi la volta del Pre-
sidente del sindacato edile al-
banese, Riza Bengasi, che ha 
trasmesso apprezzamento per 
il lavoro fatto dalla Feneal Uil 
e ha ricordato la lunga fase di 
transizione economica che sta 
vivendo l’Albania.
Marco Ciolella, Responsabile 
relazioni industriali CNA re-
gionale, ha invece introdotto 
un tema importante per l’in-

tero Congresso: l’utilizzo della 
Green Economy come vero 
motore della ripresa. 
Critico sulle divisioni dei sin-
dacati confederali è stato l’in-
tervento di Stefano Macale, 
Segretario generale Filca Cisl 
Roma: “Penso che sia la prima 
volta che si va alla contratta-
zione divisi. Spero che queste 
difficoltà vengano superate. 
“Inoltre”, ha detto Macale, 
“sono d’accordo sulle difficol-
tà della bilateralità, talvolta di-
venta sì un luogo d’incontro, 
ma non di vero confronto”.
E’ stato poi il turno di Giusep-
pe Moretti, Segretario genera-
le  Feneal Uil, reduce da una 
trasferta a L’Aquila in piena 
ricostruzione, che nel suo in-
tervento ha posto l’accento 
su diversi importanti punti.  
“Questa volta la stagione 
congressuale incrocia tappe 
importanti: incrocia la crisi, 
e incrocia una fase di rinno-
vo contrattuale, con rapporti 
molto complicati tra Cgil, Cisl 
e Uil. Penso che eravamo arri-
vati a un passo da proposte da 
presentare unitariamente. Io 
continuo a essere fiducioso che 
questo si possa ancora fare”, 
ha detto Moretti, esprimendo 
poi apprezzamento per il lavo-

ro svolto. “La Feneal di Roma 
è un modello di Feneal in cui 
credo. Presenza sul territorio, 
attenzione agli iscritti, propo-
sizione di nuove idee come il 
recente convegno sull’urba-
nistica. Proporre nuove idee, 
andarle a confrontare, esse-
re propositivi: anche questo 
dev’essere il nostro ruolo di 
stimolo nella società”.
Hanno poi parlato alcuni de-
legati sindacali, che hanno il 
polso della situazione sul ter-
ritorio e che hanno posto l’ac-
cento su temi quali le diffi-
coltà dei cassintegrati, la crisi, 
la precarietà: Antonio Sanna, 
Delegato Feneal Uil Roma soc. 
Pavimental spa (“Ci troviamo 
ad affrontare la cassa integra-
zione. Fortunatamente noi, 
essendo una grande impresa, 
ce l’abbiamo. Ma comunque 
bisogna vedere quanto gli 
operai possano andare avanti 
con 800 euro scarsi al mese”), 

Angelo Di Palma, Delegato Str 
spa - Cave di travertino (“Il 
sindacato ha tentato in tutti 
i modi di trovare soluzioni 
alla cassa integrazione e alla 
mobilità. Ma tantissime si-
tuazioni continuano a essere 
pesanti per gli operai e per le 
aziende”), Roberto Lattanzi, 
Funzionario Feneal Uil Roma 
(“Occorre un’opera comples-
siva di riammodernamento, 
a partire dal territorio, dalle 
infrastrutture, dalle gran-
di opere”), Nicola Tavoletta, 
Segretario uscente Feneal Uil 
Roma (“Crisi, lavoro ai giova-
ni, precarietà, equità fiscale, 
innalzamento della tredice-
sima mensilità, questi i temi 
principali che ci sentiamo 
di portare all’attenzione del 
congresso”), Remo Vernile, 
Funzionario Feneal Uil Roma, 
(“Quello che sta accadendo 
nei cantieri del 18mo muni-
cipio è grave, molti rischiano 

la chiusura, l’edilizia privata è 
nel caos. Occorre intervenire 
con politiche attive sulla for-
mazione, sulla tecnologia”.)
Ancora, sulla crisi, si sono 
espressi Fabrizio Pascucci, Se-
gretario nazionale Feneal Uil 
(“Com’è possibile che uno 
scandalo finanziario, in Usa, 
colpisca la vita reale qui in Ita-
lia? E comunque la crisi in Ita-
lia è iniziata molto prima: col 
passaggio all’euro”), e Fabrizio 
Franceschilli, segretario uscente 
Feneal Uil Roma, (“Paese in 
grande difficoltà a causa della 
crisi. Bisognerebbe superare 
gli spartiacque ideologici per 
affrontare con pragmatismo 
i tanti problemi. E serve una 
piattaforma comune con Fil-
ca Cisl e Fillea Cgil”), mentre 
Giuseppe Rossi, R.l.s.t. Feneal  
Uil Roma, ha posto l’accento 
sulla sicurezza (“Nell’articolo 1 
della Costituzione, l’Italia è 
una Repubblica democratica 
fondata sul lavoro, andrebbe 
specificato ‘lavoro sicuro’, cosa 
non sempre garantita). 
Sul tema dell’integrazione si 
è concentrato invece Iulian 
Manta, Delegato sindacale Fe-
neal Uil Roma e Lazio: “La Fe-
neal è stata la prima organiz-
zazione che ha dato attenzione 
all’immigrazione, che ha fatto 
convegni, che è stata vicina agli 
immigrati, anche inserendoli 
nell’organico”, ha detto Man-
ta. “Vorrei però porre l’atten-
zione sulla sicurezza sul lavoro: 
abbiamo fatto la Festa della 
sicurezza proprio per prevenire 
gli infortuni, gli immigrati pa-
gano il tributo più alto”.
Ultimi interventi, a chiudere 
un congresso ricco di riflessio-
ni e proposte, quelli del Segre-
tario generale Uil Roma, Luigi 
Scardaone, della segretaria Fe-
neal Uil Roma, Anna Pallotta 
e della Delegata Feneal Uil al 
Cefme, Francesca Tedeschi. 
“Quest’anno festeggio i miei 
quarant’anni di appartenenza 
alla Uil e mi hanno colpito 
soprattutto i resoconti dei de-
legati, perché ti riconnettono 
con la realtà”, ha detto Scar-
daone. “E’ un Paese dove si 
fanno i partiti del predellino: 
non è il caso però di fare i sin-
dacati del predellino. La con-
trattazione è fondamentale e 
la Uil è in prima linea. Noi 
firmiamo i contratti non in 
base a chi ci sta di fronte, ma 

rispetto alle esigenze della no-
stra gente, e non ci interessa se 
lo firmiamo con la penna rossa 
o con la penna nera”.
Anna Pallotta ha invece sot-
tolineato come “Queste due 
giornate mi sono piaciute 
moltissimo, perché ci han-
no consentito di toccare con 
mano la realtà vera della no-
stra azione quotidiana. Sia-
mo molto preoccupati per 
il fatto che nel settore i tre 
sindacati stiano presentando 
tre piattaforme diverse per 
la contrattazione”. Ha poi 
posto l’accento sul tema mi-
granti: “Molti conoscono la 
nostra antica sensibilità nei 
confronti dei lavoratori stra-
nieri. Abbiamo consolidato 
il legame con le organizza-
zioni di altri Paesi, in parti-
colare Romania e Albania.  
Ormai abbiamo anche diversi 
immigrati che sono delegati 

sindacali e che ci garantisco-
no la possibilità di un legame 
forte con le comunità mi-
granti”.
Infine la Tedeschi, che ha ini-
ziato il suo intervento con una 
domanda: “Qual è l’obiettivo 
del sindacato rispetto alla cri-
si economica? Cosa possiamo 
fare? Secondo me il sindacato 
deve avere la capacità di ana-
lizzare la situazione attuale e 
progettare soluzioni”.
Analizzare e progettare so-
luzioni: come hanno fatto i 
tantissimi intervenuti ai due 
intensi giorni di congresso, 
due giorni di confronto, di 
dialogo e di dibattito, per fare 
tesoro di quanto la Feneal Uil 
di Roma ha fatto in questi 
anni, e per immaginare ciò 
che in futuro – tutti insieme 
– si dovrà ancora fare. 

8 Francesca Tedeschi

8 Riza Bengasi

8 Fabrizio Pascucci

Analizzare e  
progettare 
soluzioni, questo  
è ciò che hanno 
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i tantissimi 
intervenuti al 
congresso:  due 
giorni di confronto, 
dialogo e dibattito
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Di un Congresso che cerca in 
una mattinata di far sintesi 
su quattro anni di lavoro, di 

riformulare le linee di condotta più si-
gnificative e di indicare le linee di dire-
zione dell’impegno futuro, si possono 
solo evidenziare i punti più evidenti, le 
attenzioni più sottolineate, i timori più 
urgenti.
In evidenza quindi, e necessariamente, 
la grande crisi, che è mondiale e le cui 
conseguenze si sentiranno nei prossimi 
mesi, anche a Latina. 
Per i dati economici (dall’occupazione 
in progressiva caduta alla cassa inte-
grazione in impennata), ma anche per 
le chiare emergenze sociali emerse.  
Con una gestione politica dell’econo-
mia troppo distratta e superficiale – 
fatta più di dichiarazioni che di inter-
venti mirati – e con un sindacato che 
soffre di una “incapacità all’unità” 
tanto più grave quanto più inoppor-
tuna e autolesionista.
Su questo sfondo la crisi del settore edile 
rischia di azzerare e rendere puramente 
statistico il dato raggiunto negli ultimi 
anni nei quali, grazie soprattutto alle 
novità della applicazione del Durc, è 
stato possibile a Latina, non solo com-
battere il radicato scempio del lavoro 
nero e sommerso, ma anche percorrere 
passi significativi nell’avvicinamento 
al controllo della regolarità del lavoro 
nelle imprese e di miglioramento nel-
la qualificazione tecnico-organizzativa 
delle aziende stesse: non a caso la mi-
sura della emersione di aziende dalla 
zona grigia o nera della attività illegale 
è indicata in oltre il 43% delle imprese 
e del 38,5% per gli addetti.
In questo contesto le l’impegno della 
Feneal diventa significativo proprio 
perché il lavoro fatto ha portato ad una 
crescita non solo organizzativa (in die-
ci anni il peso tra i lavoratori iscritti in 
Cassa Edile è passato dall’8% dei sin-
dacalizzati ad oltre il 33%; negli ultimi 
quattro anni si sono aperte tre nuove 

sedi territoriali ed è raddop-
piato il numero degli ope-
ratori) ma anche sociale e 
politica, per la presenza co-
stante e puntuale nelle sedi 
concertative istituzionali 
e ai tavoli di trattativa con 
le controparti e per il con-
tributo nella gestione degli 
Enti Bilaterali. 

Partendo da questa credibilità così 
acquisita, per la Feneal pontina è im-
portante riaffermare i punti centrali 
della ripresa economica e quindi della 
possibile uscita al positivo della crisi 
riconducibile: alla definitiva soluzione 
della strozzatura viaria - burocratica - 
finanziaria della via Pontina tra Roma 
e Latina; al recupero sistematico di 
tutti i 39 punti assunti come impe-
gni prioritari nel protocollo Regione 
- Cgil, Cisl, Uil; nel rilancio di un 
preciso piano di sviluppo del distretto 
portuale.
Interventi che non solo risulterebbero 
direttamente produttivi per il sistema 
legato all’edilizia e alla cantieristica 
da diporto e quindi alla Feneal e alla 
possibilità di difesa della occupazio-
ne del settore, ma costringerebbero le 
forze politiche e sociali a riprendere il 
controllo del possibile sviluppo dell’in-
tera provincia, dal mare all’entroterra 
montagnoso.
La piena coscienza che l’avvenire dello 
sviluppo sociale si gioca a livello alto, 
pretendendo un sindacato capace di 
essere soggetto di iniziativa politica 
adeguata, ha una conseguenza im-
mediata per il gruppo dirigente di un 
sindacato quale la Feneal provinciale: 
legare la crescita organizzativa a dei 
traguardi ambiziosi di maturazione e 
responsabilizzazione politica. 
Essere interlocutori sul tema delle 
opere pubbliche, nelle scelte vocazio-
nali dei diversi territori, nelle politiche 
industriali proprie ai distretti produt-
tivi è il nuovo passo che il congresso 
ha voluto indicare.
Essere capaci oggi di fare sindacato 
vuol dire avere i piedi nel cantiere e la 
testa nella dimensione allargata dello 
sviluppo possibile. 
Una bella scommessa che avrà bisogno 
di molto lavoro nei prossimi anni, ma 
che in una mattinata è risultata visibi-
le e partecipata. 
Di questi tempi è molto.

L’esplosione della crisi globale 
ha spazzato via le speranze 
ottimistiche del secolo tra-

scorso: non solo sono caduti i modelli 
ideologici, ma anche il castello della 
realtà produttiva, quel sistema inarre-
stabile che sembrava garantire svilup-
po, benessere e pace e che è crollato 
dimostrando la precarietà di una vi-
sione dell’economia centrata sul dena-
ro e non sul lavoro dell’uomo.
Cosa possiamo e dobbiamo fare noi, 
piccola forza sindacale, in una picco-
la provincia, di un piccolo paese, per 
ritrovare, se non la fiducia, almeno la 
speranza?
Può far sorridere, ma la più piccola re-
altà della Feneal nel Lazio ha voluto, 
nel suo Congresso, mettersi a confron-
to con questo scenario, tentando di in-
dividuare le linee di un percorso che 
non è velleitario perché legato al lavoro 
concreto, quotidiano, di una realtà or-
ganizzativa che, malgrado le difficoltà, 
è venuta crescendo nel tempo.
Primo passo è certamente quello di 
riuscire a superare le ragioni della 
divisione del Sindacato. Lo chiede 
da un lato la tradizione democratica 
e riformista della UIL e dall’altro la 
drammaticità delle conseguenze so-

ciali della crisi stessa. Che non ha an-
cora espresso tutte le sue potenzialità 
negative ma che, anche nel territorio 
di Rieti, incomincia a manifestarsi in 
tutti i settori.
In questo lavoro, la fatica di condivi-
dere con le altre categorie, con la re-
altà territoriale della UIL, con le altre 
organizzazioni confederali lo sforzo di 
rinnovamento politico (l’autonomia 
delle scelte), operativo (la riforma della 
contrattazione) e organizzativo (verso i 
precari e gli immigrati) del Sindacato 

non vieta, ma anzi spinge, per una re-
sponsabilità di analisi e di giudizio, al 
quale la Feneal di Rieti non si sottrae.
La politica dei due tempi ha sempre 
penalizzato i più deboli chiamati o 
costretti  immediatamente a maggior 
sacrifici per recuperare forse in se-
guito, in tempi lontani e spesso mai 
raggiungibili: così per Rieti la crisi 
attuale non fa che evidenziare le ca-
ratteristiche di ristagno e di progres-
sivo isolamento che tutta la provincia, 
nella sua globalità, oramai conosce 
da anni, dopo il definitivo tramonto 
delle illusioni legate al grosso boom 
dell’atteso sviluppo dell’industria ma-
nifatturiera.
L’uscita dalla crisi, quindi, non può  
essere vista che come recupero e rilan-
cio di una scelta di sviluppo che sia 
allo stesso tempo rispettosa delle pe-
culiarità territoriali, ma anche del tut-
to innovativa nel contesto nazionale e 
quindi anche regionale.
L’isolamento potrà essere sconfitto non 
solo superando l’assenza di iniziativa 
nella viabilità, nei trasporti e nel turi-
smo (settori nei quali la litania delle 
cose da fare è da troppo tempo ovvia e 
scontata), ma mettendo al centro dello 
sviluppo possibile e sostenibile una spe-

cializzazione dif-
fusa, culturale e 
produttiva, nel 
settore delle ener-
gie rinnovabili, 
nella valorizza-
zione delle risor-
se idriche e delle 
forme alternative 
di utilizzo del ter-
ritorio boschivo.
Nel suo faticoso 
percorso per do-
tarsi di strumenti 
sufficienti e con-

solidati, la Feneal reatina ha richiamato 
nel Congresso i punti raggiunti e quel-
li ancora presenti solo come traguardi 
perseguibili, rivendicando la centralità 
dell’esperienza della bilateralità del 
settore edile, l’opportunità di un lavo-
ro più attento nei settori collegati dei 
laterizi e del legno e richiamando la 
necessità di una rinnovata spinta poli-
tica ed organizzativa nella dimensione 
regionale.
Essere piccoli non significa necessa-
riamente essere isolati. 

Xv Congresso Feneal latina 

Più forti per essere 
determinanti

Xv Congresso Feneal rieti 

Uscire dalla crisi  
e dall’isolamento

8 Un momento del congresso
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Il turpiloquio non c’entra con le 
parolacce: il primo è la scurrilità 
nelle espressioni diventata lin-

guaggio comune nei film di Natale, 
negli spettacoli televisivi (politica 
compresa) o nei rapporti giovanili. 
Le seconde sono quelle che invece si 
evitano di usare, perché troppo piene 
di significati, spesso dolorosi, cariche 
di valore, e quindi spesso anche esor-
cizzate o dimenticate.
Al Congresso della Feneal di Viter-
bo sono state riproposte, con vigore 
e con forza, almeno tre “parolacce” 
ossia tre espressioni che non si usano 
quasi mai, come se evocassero signifi-
cati cattivi o richiamassero situazioni 
pesanti o negative. E invece…
La prima parolaccia, forse nemmeno 
chiaramente pronunciata, ma presente 
e piena di significato è stata “Keynes”: 
mettere al centro delle proposte per 
l’uscita dalla grandi crisi economica at-
tuale le opere pubbliche - non viste solo 
come sostegno settoriale alle difficoltà 
dell’edilizia e della relativa occupazio-
ne, ma come volano di un sostegno dei 
consumi interni e del recupero di una 
possibilità produttiva diffusa anche e 
soprattutto negli altri settori derivati 
– è proprio fare riferimento a Keynes 
e al suo insegnamento. Una parolaccia 
e una bestemmia per chi ha rincorso 
e accettato le teorizzazioni liberiste 
del mercato senza regole, della finanza 
gonfiata e del denaro come causa e mi-
sura dello sviluppo.
Dimenticando che l’uscita dalla gran-
de crisi del ‘29, che quasi nessuno 
cita, ma alla quale tutti pensano per il 
drammatico ricordo delle sue conse-
guenze, è potuta avvenire solo grazie 
alle politiche roosveltiane della spesa 
pubblica e, purtroppo, anche grazie 
allo sviluppo industriale trainato dalla 
politica del riarmo e di preparazione 
alla guerra. E se si scarta l’ipotesi del 

terzo conflitto mondiale, nell’attesa 
che tutti gli Stati si mettano d’accor-
do nelle nuove regole della finanza in-
ternazionale, agli Stati di oggi (grandi 
o piccoli che siano) non resta che re-
cuperare una capacità di intervento di 
tipo keynesiano.
La seconda parolaccia pronuncia-
ta invece in tutti gli interventi degli 
operatori viterbesi con sulle spalle, o 
nella borsa, una esperienza reale del 
settore delle costruzioni, è stata quella 
di “controllo”.
E’ vero che le statistiche dimostra-
no che l’azione per la sicurezza sul 
posto di lavoro produce dei risultati 
significativi, anche in edilizia (che ha 
la maglia rosa delle morti bianche e 
del numero degli incidenti denuncia-
ti); ma la battaglia ancora aperta sul 
problema della “sicurezza in cantiere” 
non può fermarsi alle buone leggi. 
Quello che occorre è farle rispettare e 
sinora, l’apparato di controllo è trop-
po debole e spesso troppo facilmente 
aggirabile ed eludibile. Il controllo 
non è solo necessario per l’applica-
zione delle regole di legge, ma deve 
finalmente riguardare la qualità e il 
livello della professionalità e serietà 
delle imprese: non è possibile control-
lare la professionalità dei parrucchieri 
con maggior oculatezza e severità di 
quelle usate (e spesso totalmente igno-
rate) dal sistema di entrata nel settore 
dell’edilizia o nel caotico mondo degli 
appalti o subappalti edilizi.
Infine la terza parolaccia: “unità sinda-
cale”. Spesso evocata come un sogno 
infantile e impossibile e subito archi-
viata, magari con un sospiro di rim-
pianto. Invece pronunciata dal Con-
gresso a viva voce e con rigore. Perché 
giudicata necessaria oggi, nella crisi e 
nelle difficoltà del mondo del lavoro, di 
fronte alla debolezza e all’evanescenza 
della politica e del governo. A partire 
dal rinnovo del contratto nazionale per 
il quale la serie equivoca, pasticciata e 
comunque negativa delle ragioni che 
hanno portato alla presentazione delle 
tre piattaforme di organizzazione, deve 
essere superata per una soluzione buo-
na, ravvicinata e comunque unitaria.
Tre parolacce che occorre avere il co-
raggio di recuperare e pretendere. 
Per migliorare l’Italia, ha detto il 
Congresso. 
Partendo da Viterbo? E perché no? 

La strada percorsa negli ultimi 
dieci anni dalla Feneal di Fro-
sinone, che da piccola e secon-

daria organizzazione poco presente e 
poco valutata, è passata ad essere la 
prima struttura sindacale nel settore 
edile della provincia, non ha avuto 
bisogno, al XV° Congresso Provin-
ciale, di essere suffragata con una 
lunga serie di cifre. 
Queste certamente non mancano né 
in termini di tassi di iscrizione, né 
per la consistenza della struttura de-
gli operatori impegnati sul territorio 
nelle diverse sedi distaccate, né per la 
robusta architettura dei servizi garan-
titi ai lavoratori del settore.
Ma tutto ciò è passato in seconda fila 
rispetto alla testimonianza personale 
dei responsabili dei diversi soggetti 
politici e sociali della provincia cio-
ciara che tale sviluppo hanno tenuto 
a sottolineare ed apprezzare. 
Amministratori locali e rappresen-
tanti partitici; responsabili al massi-
mo livello delle strutture pubbliche 

coinvolte nei problemi dell’edilizia, 
del lavoro organizzato, e della salva-
guardia e tutela della salute e della 
sicurezza del lavoro; delle organizza-
zioni datoriali e dei singoli Enti Bila-
terali; i dirigenti sindacali territoria-
li o delle stessa categoria di CISL e 
CGIL, tutti gli intervenuti per i saluti 
di prammatica, ma anche nel merito 
delle questioni affrontate, sono stati 
testimonianza di rispetto, di ricono-
scimento, forse anche per certi versi 
di sorpresa, per lo svilupppo che la 
Feneal ha saputo portare avanti nella 
concretezza della esperienza organiz-
zativa, gestionale e contrattuale.

Di conseguenza, il discorso pro-
grammatico e le relative linee di 
intervento proposte dal gruppo diri-
gente uscente, non hanno bisogno di 
essere prolisse nelle argomentazioni 
o roboanti nei toni: il peso e l’auto-
revolezza dei giudizi espressi e delle 
indicazioni formulate derivavano 
proprio dal lavoro fatto, dalle condi-
zioni di credibilità acquisita.
E’ toccato agli interventi per così dire 
interni, alle concise ma significative 
esperienze ripercorse dagli operatori, 
al racconto delle difficoltà presenti 
(crisi, insicurezza, cassa integrazione, 
mobilità e anche disoccupazione) e di 
quelle ancor più individuabili all’oriz-
zonte imminente, rendere esplicite le 
giustificazioni e i modi del come il ri-
sultato era stato reso possibile.
Il rapporto con i lavoratori nei can-
tieri e direttamente nei luoghi di la-
voro, attraverso un proselitismo non 
ideologico, ma attento alle diversità 
delle condizioni personali e familia-
ri; la costanza di una presenza che 

non elargisce soluzioni, 
ma richiama costante-
mente al lavoro comu-
ne; lo sforzo di dare 
risposte tecnicamente 
corrette con l’ausilio dei 
servizi, ma anche uma-
namente calde con l’at-
tenzione contrattuale e 
la piena disponibilità di 
una presenza militante: 
sono questi i segreti di 
un lavoro personale che 
nel tempo si trasforma 
in azione collettiva e 
struttura organizzata.
La coscienza delle nuo-

ve responsabilità richieste al sinda-
cato per far fronte ai vecchi e nuovi 
problemi delle condizioni del lavoro 
in edilizia (immigrazione e salari ri-
sicati, lavoro nero e ammortizzatori 
sociali parziali, scarsità di piani di 
interventi edilizi e disattenzione alla 
sicurezza, professionalità non rico-
nosciute e furbizie contributive, ecc.
ecc.) rischierebbe di spaventare e pa-
ralizzare anche un gruppo dirigente 
consolidato nel tempo e vivace nelle 
prospettive, se non ci fosse la certezza 
di un modo di lavorare oramai acqui-
sito e condiviso.
E la fatica? Fa parte del contratto.

Xv congresso feneal viterbo 

Dalle parole ai fatti anche 
passando dalle “parolacce”

Xv congresso feneal frosinone 

Tutti pronti ad affrontare  
le nuove responsabilità

8 Francesco Palese

8 Francesco Fareta, Alessandro Cirulli,  
 Maurizio Coletta, Roberto Ferrante Carrante,  
 Massimiliano Vincenzi, Giovanni Forte,  
 Flavio Fareta, Alessanro Mollicone
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statistiCa In calo i dati sullo sviluppo dell’Italia meridionale

Con la valigia pronta per trovare un lavoro
Svimez: redatto il rapporto 2009 sull’economia del Mezzogiorno

Una abitudine di altri tempi? 
No, semmai di questi anni.  
In un Paese come il nostro, 

letteralmente immobile poiché inca-
pace di generare ricchezza diffusa e 
di garantire, soprattutto ai più gio-
vani, una collocazione professionale 
adeguata alle loro legittime aspettati-
ve (quando l’orizzonte non sia quello 
della precarietà o della più cupa disoc-
cupazione), l’emigrazione ha ripreso 
vigore. In undici anni, tra il 1997 e il 
2008, ben 700.000 persone, nate nelle 
regioni del meridione d’Italia, hanno 
abbandonato il loro luogo d’origine, 
scegliendo di andare a lavorare nella 
parte settentrionale del Paese. 
E’ quanto emerge dal Rappor-
to sull’economia del Mezzogiorno 
2009, redatto dalla Svimez, l’auto-
revole Associazione per lo sviluppo 
dell’industria nel Mezzogiorno. In 
dieci anni, dal 1995 al 2005, le re-
gioni meridionali sono sprofondate 
nella classifica europea, collocandosi 
in posizioni comprese tra la cento-
sessantacinquesima e la duecentesi-
ma, su una scala che ne comprende 
un totale di duecentotto. 
Va detto che questo declassamento è 
un processo in netta controtenden-
za rispetto alle altre aree deboli 
dell’Unione Europea, che sono 
invece cresciute mediamente del 
3% annuo dal 1999 al 2005. 
Il Sud d’Italia si è fermato a 
una magrissima lievitazione 
dello 0,3%, in anni prezio-
si per lo sviluppo dell’aree 
depresse, che difficilmente 
si ripeteranno di qui in 
avanti. 
I posti di lavoro del Mez-
zogiorno sono in numero 
assai inferiore a quello 
degli occupati, segno di 
una forbice tra chi dichia-
ra di lavorare e l’effettivo 
numero di posizioni-lavo-
ro censite nelle imprese.  
Non di meno, è la carenza di do-
manda di figure professionali di li-
vello medio-alto, da parte delle impre-
se e delle amministrazioni,  a costituire 
la principale spinta all’emigrazione. 
L’alternativa è quella di accettare la 
spirale della dequalificazione volon-
taria, svolgendo mansioni fortemente 

al di sotto delle proprie capacità, con 
contratti  a termine se non in nero, en-
trando in un circuito dal quale non si 
esce più. 
Nel 2008 il Mezzogiorno ha quindi 
perso oltre 122.000 residenti/lavoratori 
a favore delle regioni del Centro-Nord. 
L’emorragia è stata in parte tamponata 
con il rientro di circa 60.000 persone, 
ma è evidente come il saldo sia negati-
vo nella misura di più del 50%. 
Oltre l’87% delle partenze ha avuto 
origine in tre regioni: la Campania, 
la Puglia e la Sicilia. A questa transu-
manza umana si aggiungono i pen-
dolari di lungo raggio, persone che si 
trasferiscono dalle regioni meridionali 
a quelle settentrionali ogni settimana 
o periodicamente, facendo il week-end 
a casa o rientrandovi almeno una volta 
al mese. 
La scelta di non lasciare definitivamen-
te il luogo di nascita e di residenza, se 
di scelta si può parlare, dipende dalla 
concreta impossibilità di stabilirsi nei 
luoghi dove si è stati reclutati con re-
tribuzioni basse, mediamente inferiori 
del 30/50% a quelle offerte ai colleghi 
stabilizzati, cioè in possesso di un con-
tratto di lavoro a tempo indeterminato. 

In sostanza, non si hanno i soldi per 
fare fronte alle spese da sostenere 
per un assestamento residenziale 

definitivo, al di fuori della 
casa dei genitori. 

Da segnalare, inoltre, an-
che la crescita dei pen-
dolari meridionali verso 
altre province del Mez-

zogiorno, pur lontane dal 
luogo d’origine, fenomeno 

che ha registrato una im-
pennata di più del 50% in 

un solo anno, passando dai 
24.000 del 2007 ai 60.000 
del 2008. Nell’anno appena 
trascorso il segno della crisi si 

è avuto però con il definitivo 
ritorno di almeno 20.000 lavo-
ratori nei luoghi di origine. 
La cosa ha riguardato perlopiù 

le donne, che hanno perso il posto 
di lavoro precedentemente ottenuto. 
Rispetto a circa dieci anni fa sono 
inoltre cresciuti i giovani meridiona-
li trasferitisi al Centro-Nord dopo il 
diploma e che si sono laureati in quei 
luoghi, dove attualmente lavorano, 

mentre sono calati i laureati negli ate-
nei meridionali in partenza dopo la 
laurea in cerca di lavoro. 
Quel che è certo è che la mobilità geo-
grafica dal Sud al Nord permette una 
certa mobilità sociale, cioè l’aumento 
del proprio profilo professionale. 
I laureati meridiona-
li che si spostano al 
Centro-Nord dopo 
avere conseguito il 
titolo di studio vanno 
incontro a contratti 
meno stabili rispet-
to a chi rimane, ma 
a una retribuzione 
più alta.  Se il 50% 
dei giovani “stan-
ziali” del Sud non 
arriva a 1000 euro 
al mese, il 63% di 
chi è partito dopo la 
laurea guadagna tra i 1000 e i 1500 
euro e oltre il 16% più di 1500 euro.  
L’Italia è quindi una società divisa in 
due: mentre il Centro-Nord attira, 
convoglia e smista flussi di immigrati, 
il Sud espelle quanti vi sono nati e cre-
sciuti. L’ultimo rapporto della Svimez, 
ci dà un ritratto a tutto tondo di una 
parte del nostro Paese in recessione, 
colpita con particolare intensità dalla 
crisi nel settore industriale, che da sette 
anni consecutivi cresce meno che nel 
Centro-Nord, cosa mai avvenuta dal 
dopoguerra a oggi. 
Cronica, poi, è l’incapacità di inter-
cettare stabilmente investitori e turisti 
stranieri. 
Valga per tutti un altro indice: se nel 
1951 nelle regioni meridionali veniva 
prodotto il 23,9% della ricchezza na-
zionale, a sessant’anni di distanza la 
quota è rimasta pressoché la medesi-
ma, assestandosi intorno al 23,8%. 
La ricerca ci dice che il prodotto in-
terno lordo per abitante nel 2008 è 
stato di 17.971 euro pari al 59% del 
Centro-Nord (dove si raggiunge la ci-
fra di 30.681 euro a testa), con una di-
minuzione del divario di oltre 2 punti 
percentuali rispetto al 2000, dovuta 
però solo alla contrazione relativa della 
popolazione. 
Mentre il settore agricolo ha tenuto 
dinanzi alla crisi di questi ultimi due 
anni, diverso invece è stato l’andamen-
to dell’industria dove si segnala un calo 

del 3,8% del valore dei beni prodotti, 
con punte del 6% nell’industria mani-
fatturiera, di oltre il 10% in quella dei 
mezzi di trasporto, del 7,1% nei settori 
dei metalli e del chimico farmaceutico. 
Non di meno il commercio ha perdu-
to il 3%. Dati di una annata, il 2008, 

difficile, ma che ha solo preannunciato 
un 2009 ancora più sofferto, del quale 
ci mancano ancora i numeri. 
Quel che è certo e che ciò che pesa di 
più è il sommarsi di due elementi: il 
calo degli investimenti industriali, di-
minuiti del 2,1% (al Nord sono calati 
dello 0.6%), e l’indisponibilità delle 
famiglie a consumare, avendo queste 
ultime ridotto dell’1,4% le loro spese. 
L’accesso al credito, strategico per “fare 
impresa”, è drasticamente condiziona-
to, laddove in questi anni il 9,3% del-
le imprese ha lamentato difficoltà, di 
contro al 3,8% del Nord. 
Inoltre, dal 2007 al 2008 il tasso di 
crescita annua dei prestiti alle impre-
se è crollato al Sud dal 14,9% al 7,9% 
contro il calo più contenuto a livello 
nazionale (dal 12,4% al 10,2%). 
La spesa pubblica pro capite nel Mez-
zogiorno è stata nel 2008 pari a 10.490 
euro, nettamente inferiore rispetto ai 
12.300 euro pro capite del Centro-
Nord. Non di meno, mentre nelle aree 
sviluppate aumenta la spesa per investi-
menti, in quelle in difficoltà aumenta 
invece quella corrente. In altre parole: 
mentre nelle prime si spende per lo svi-
luppo, nelle seconde si mette mano alla 
cassa per mantenere quel che già esiste. 
Inutile evocare improbabili trasforma-
zioni: il problema è di capire da cosa 
ripartire, se non si vuole rimanere per 
sempre a terra, mentre gli altri volano.

C. V.
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Si è svolta a Roma, nella multiet-
nica cornice di Piazza Vittorio, la 
seconda edizione della Festa in-

terculturale per la sicurezza in edilizia. 
Una manifestazione che già lo scorso 
anno aveva visto un grande afflusso di 
pubblico, tra operai e lavoratori dell’edi-
lizia, del sindacato, e semplici cittadini 
curiosi di assistere a quella che si è pre-
sentata come un’occasione di svago, ma 
anche di apprendimento di una cultura 
della sicurezza e della prevenzione degli 
infortuni. Una cultura che negli ultimi 
anni ha dato i suoi frutti, visto il calo 
degli incidenti e soprattutto delle co-
siddette “morti bianche”: un trend in 
discesa, segno che le iniziative sindacali 
e politiche in materia stanno andando 
nella direzione giusta. 
Patrocinata dalla Regione Lazio, dalla 
Provincia di Roma e dal Comune di 
Roma, l’iniziativa è stata salutata da un 
telegramma di “vivo apprezzamento per 
un’azione a favore della tutela dei lavora-
tori nei cantieri, tema drammaticamente 
attuale” trasmesso dal Presidente della 
Repubblica, Giorgio Napolitano. 
Organizzata da Feneal Uil di Roma 
e Lazio in sinergia con gli altri sinda-
cati di settore e con tutte le principali 
associazioni di categoria e gli enti del 
comparto, la giornata ha visto alternar-
si tante e diverse iniziative: dagli spet-
tacoli di artisti di strada ai giochi per 
bambini, dalle lotterie agli “angoli delle 
degustazione” (panini, couscous e tanti 
altri cibi etnici) alla musica dal vivo – 
reggae, pop, canti e balli popolari dalla 
Romania e dall’Ucraina. Un giorno di 
festa, dunque, declinato però sui temi 
di sicurezza e prevenzione. Tra un mo-
mento ludico e l’altro, infatti, sono sta-
te messe in atto dimostrazioni sull’uso 

dei dispositivi di protezione individuale 
(DPI), ai partecipanti sono stati distri-
buiti opuscoli informativi sulla forma-
zione professionale, sui diritti sanitari e 
sindacali, guide illustrate sulla sicurez-
za nei cantieri, e il personale della Asl 
RM/A ha spiegato le regole del primo 
soccorso. Una festa costruita intorno al 
multiculturalismo, essendo 
gli immigrati i più colpiti dal-
le problematiche del settore, 
incidenti sul lavoro inclusi: 
ogni dimostrazione era tra-
dotta nelle diverse lingue che 
compongono il mosaico dei 
lavoratori dell’edilizia, Paesi 
dell’est in prima fila. 
“L’immigrazione non è soltan-
to una risorsa economica, ma 
una preziosa leva di civiltà e 
cultura”, ha affermato Fabri-
zio Franceschilli della Feneal 
di Roma: “Attraverso questa 
iniziativa vogliamo lanciare un messag-
gio positivo non soltanto sulla sicurezza, 
ma anche sul valore dell’ interculturali-
tà, tanto a livello locale quanto su scala 
nazionale. Il messaggio di un sindacato 
unito, in sinergia con tutti gli altri enti 
organizzatori”.
“Le istituzioni sono a fianco di tutti coloro 
che vogliono fornire un contributo al pro-
blema della sicurezza sul lavoro”, ha poi 
dichiarato Fabio Armeni, Presidente 
della Commissione della Regione Lazio 
per la Sicurezza sui luoghi di lavoro, “la 
grande partecipazione di pubblico alla 
festa dimostra quanto il problema sia sen-
tito. Gli incidenti nel Lazio stanno dimi-
nuendo ma occorre fare di più. In Italia i 
controlli sui luoghi di lavoro si attestano 
intorno all’8%, mentre l’Europa richiede 
livelli più elevati. La Regione Lazio ha 

investito molto fino ad oggi sulla sicurez-
za nei luoghi di lavoro e ha lavorato di 
concerto con la classe imprenditoriale, i 
sindacati e le altre istituzioni. Bisogna 
trovare sinergie ancora più efficaci. Oggi 
la priorità per la Regione è quella di met-
tere rapidamente le Asl in condizione di 
assumere più personale nei servizi ispetti-

vi. I fondi sono già stati stanziati”.
Ha poi preso la parola Umberto Pac-
chiarotti, direttore dell’Asl RM/A: “Il 
taglio culturale di questa iniziativa sul-
la sicurezza credo possa essere vincente. 
Nonostante i buoni risultati raggiunti 
e le tante cose ancora da fare, penso che 
soltanto diffondendo cultura sia possibile 
raggiungere il traguardo della completa 
sicurezza”. 
L’edilizia rappresenta da sempre un 
settore fondamentale per il tessuto eco-
nomico e produttivo della capitale e 
dell’intera regione. Centrale nel settore 
è l’incidenza della manodopera “stra-
niera” (oltre il 50% di neocomunitari 
ed extracomunitari), e in crescita sono 
anche i migranti che decidono di intra-
prendere un’attività in proprio. Le ditte 
straniere in edilizia hanno raggiunto 

una soglia del 10-12%. Spesso si tratta 
di strutture a cui vengono affidati lavo-
ri in subappalto in condizione di non 
ufficialità. Inoltre, proprio in edilizia, si 
annidano numerose figure a margine, 
a metà strada tra il lavoratore e l’im-
prenditore, le cosiddette ‘partite iva’. 
Vista l’incidenza del fenomeno occorre 

dare una risposta a queste 
nuove esigenze creando 
un comitato multietnico, 
composto da imprendi-
tori provenienti da tutto 
il mondo, per aiutare gli 
stranieri a venire allo sco-
perto, a superare le diffi-
coltà linguistiche e di co-
noscenza del regime fiscale 
e delle leggi italiane. 
“Il coinvolgimento delle fa-
miglie dei lavoratori è un ot-
timo viatico per una corretta 
integrazione e una corretta 

comunicazione sui rischi da lavoro”, ha 
concluso, quasi al termine della festa, An-
tonio Napolitano, direttore Inail Lazio. 
“Quest’anno, a differenza della precedente 
edizione, abbiamo realizzato un questio-
nario da distribuire ai partecipanti, grazie 
alla collaborazione con l’Università Roma 
Tre, per realizzare un’indagine sociologi-
ca. Vogliamo conoscere meglio i lavoratori, 
la loro cultura, il loro ruolo, le loro fami-
glie, per costruire un’azione preventiva più 
mirata. Il connubio famiglia-lavoro è fon-
damentale. I lavoratori con famiglie serene 
vivono meglio il luogo di lavoro e hanno 
meno infortuni. Sono più consapevoli del 
rischio e si proteggono meglio”. 
La volata finale della festa è stata a base 
di musica, fino a sera. Poi, lentamente, 
la piazza si è svuotata: l’appuntamento 
è per l’edizione 2010.

roma La Festa Interculturale per la sicurezza in edilizia

Un giorno di allegria tra caschi e cous cous
Tutti in piazza per divertirsi ma soprattutto per pensare alla propria incolumità

Sokol, 43 anni, albanese, laureato in veterinaria. Vive 
in Italia da 13 anni, da 10 si occupa di montaggio e 
smontaggio dei ponteggi.
“I principali problemi per la sicurezza sono rappresentati dai 
prezzi ribassati e dal compattamento dei tempi di consegna. 
Con tempi troppo contratti e prezzi all’osso non c’è possi-
bilità di applicare tutte le misure necessarie richieste dalla 
normativa. Spesso le ditte sono costrette ad agire in questo 
modo da una concorrenza sleale”.

Cristian, 34 anni, romeno. Vive in Italia da 16 anni.
“A volte sulla sicurezza sbagliano i lavoratori che adottano 
comportamenti poco responsabili. Ma portare il casco quan-
do si lavora con 35 gradi è difficile”. 

Constantin, 45 anni, romeno. In Italia, dove vive da 12 
anni, ha sempre lavorato nei cantieri.
“La situazione dei lavoratori romeni è molto migliorata da 
quando la Romania è diventata comunitaria. Prima si era più 
ricattabili sul piano dei documenti e dei certificati, quindi 
anche la sicurezza era minore. Sui cantieri, tra i lavoratori, 
esiste un’ottima integrazione, tra noi non si fanno differenze. 
Italiani o stranieri non conta nulla, facciamo tutti lo stesso 
lavoro. La festa, in questo senso, è una bella iniziativa”.

Sorim C.C., 40 anni, albanese.
“La crisi si sente molto. Siamo preoccupati. Molti cantieri 
stanno chiudendo o sono fermi. Il numero dei lavoratori vie-
ne dimezzato”.

Gabriel 28 anni. In Romania era un falegname, in Italia 
da 9 anni lavora in edilizia.
“Il sindacato è importante e svolge un lavoro complesso, 
non è facile la mediazione tra lavoratore e datore di lavoro, 
sono necessarie grande discrezione e attenzione. Molto im-
portante è anche il lavoro dei sindacati sulla contrattazione 
salariale, e sui cantieri c’è bisogno di più formazione e infor-
mazione. Quasi sempre i lavoratori stranieri, prima di arrivare 
in Italia, svolgevano nei Paesi d’origine un altro genere di at-
tività. Un lavoro difficile e pericoloso come quello nei cantieri 
si impara direttamente sul campo. Esistono dei corsi, ma non 
sono sufficienti. Un’adeguata formazione è fondamentale 
per la sicurezza”.

 I lavoratori stranieri alla festa chiedono più formazione, temono la crisi e la poca sicurezza nei cantieri
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 Claudio Vercelli

La fine degli anni Cin-
quanta segnava non 
solo la conclusione di 

un decennio, dove si era tran-
sitato dalla ricostruzione post-
bellica ad una tumultuosa cre-
scita economica, ma anche la 
conclusione di un ciclo della 
penuria e il sostituirsi ad esso 
di un periodo di espansione 
che, oltre a traghettare il Paese  
verso un benessere fino ad al-
lora sconosciuto, avrebbe la-
sciato il segno anche sul piano 
politico, sociale e culturale. 

La Feneal aveva consolidato la 
sua presenza nel settore edile. 
In dieci anni era divenuta un 
sindacato con un forte radi-
camento in quel settore del 
mondo del lavoro dove mag-
giori erano le incertezze e le 
precarietà, dettate dal forsen-
nato sfruttamento di una parte 
dell’imprenditoria, dalla ingor-

digia dei cosiddetti “palazzina-
ri” e dalla difficoltà, presente 
ancora in molti lavoratori, di 
riuscire a tutelare e vedere rico-
nosciuti i propri diritti. 
Nell’ottobre del 1959 quello 
che oramai era divenuto lo 
storico segretario della Feneal, 
Giordano Gattamorta, dece-
deva prematuramente, all’età 
di 63 anni. 
Al suo posto subentrò l’allora 
trentatreenne Luciano Rufi-
no, che nel Congresso confe-
derale della Uil di Firenze del 
1958 era entrato a fare parte 
dell’Esecutivo nazionale. 
Esponente della nuova gene-
razione di leader sindacali, 
era tra quanti si stavano in-
caricando di raccordare la 
cultura politica di base del 
riformismo laico, socialista e 
repubblicano – le cui origini 
risalivano a Filippo Turati e 
a Claudio Treves, per poi svi-
lupparsi con Bruno Buozzi e 
Rodolfo Mondolfo, eminen-
ti figure culturali e politiche 
della sinistra antifascista, ma 
non comunista – con le nuove 
idee e le istanze che dal dopo-
guerra erano germinate e, tra 
le altre cose, erano confluite 
nella medesima Unione Italia-
na del Lavoro. 
Si trattava della generazione 
della Costituzione repubblica-
na, per intenderci, che aveva 
compiuto vent’anni quando 
l’Assemblea costituente aveva 
avviato i suoi lavori. 
Rufino, originario di Melfi, si 
era fatto le ossa nelle lotte per 

unire libertà e giustizia sociale 
in quel sud d’Italia che, allora 
come oggi, pagava un dazio 
fortissimo al sottosviluppo 
cronico. 

E proprio in questa logica, 
partendo dal dato specifico 
dell’esperienza maturata in 
un’area economicamente de-
pressa quale il Mezzogiorno, 
la segreteria Rufino intese 
assumere un respiro ampio, 
inserendosi da subito nel di-
scorso, sempre più importante 
per la Uil come per il suo sin-
dacato edile, dell’Europa. 
Si trattava di ragionare al 
passo con i tempi, sapendo 
oramai che l’integrazione tra 
i diversi paesi del continente, 
oltre a seguire la strada istitu-
zionale (nel 1957 erano stati 
firmati i Trattati di Roma 
che sancivano la nascita delle 
Comunità europee, quegli or-
ganismi che avrebbero origi-
nato, per successivi passaggi, 
ciò che oggi conosciamo come 
Unione Europea), richiedeva 
l’integrazione dei mercati na-
zionali del lavoro come delle 
organizzazioni sindacali che 
operavano in essi. 
Peraltro l’Italia aveva una lun-
ga tradizione di emigrazione, 

soprattutto in Europa e nelle 
Americhe. Il lavoro dei nostri 
connazionali all’estero ave-
va contribuito alla prosperità 
dei Paesi in cui si trovavano 

e, grazie alle rimesse, anche a 
parte delle fortune dell’Italia. 
La quasi totalità dei migran-
ti svolgeva lavoro manuale 
e molti di essi erano inseriti 
nel settore edile. Muratori, 
carpentieri, manovali erano 
il nerbo di questo universo di 

persone, impegnate a produr-
re, con il proprio sforzo ma-
nuale, la ricchezza collettiva. 
Non considerare questo aspet-
to, rimanendo consegnati ad 
una dimensione puramente 
nazionale, avrebbe compor-

tato la progressiva emargi-
nazione dai grandi circuiti 
internazionali che andavano 
costituendosi. 
Gli anni Sessanta si aprono 

quindi con il IX Congresso 
mondiale degli edili, tenutosi 
a Montecatini tra il 21 e il 24 
aprile del 1960. 
La Feneal si presentò all’ap-
puntamento con lo spirito eu-
ropeista e il bagaglio politico 
riformista che le erano propri. 
La delegazione era composta 
dall’intera segreteria naziona-
le, capitanata da Rufino. 
I temi di maggiore discussione 
furono molti, ma due assun-
sero priorità rispetto ad una 
agenda di per sé molto fitta. 
Da una parte si pose ripetu-
tamente l’accento sull’evo-
luzione del mondo edile, sui 
nuovi modi di fare impresa 
e, di conseguenza, sull’atteg-
giamento dei lavoratori, come 
delle stesse organizzazioni sin-
dacali, dinanzi alla trasforma-
zione delle attività produttive. 
Lo sviluppo tumultuoso 
dell’edilizia in quegli anni 
non rappresentava solo un 
fenomeno quantitativo, costi-
tuendo soprattutto un fattore 
di mutamento qualitativo de-

La Feneal aveva 
consolidato la sua 
presenza nel settore 
edile. In dieci anni 
era divenuta un 
sindacato con un 
forte radicamento 
in quel settore del 
mondo del lavoro 
dove maggiori 
erano le incertezze 
e le precarietà
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L’avventurosa storia della Feneal-Uil
1960: La Feneal consolida il suo spirito europeista e riformista

La Feneal si presentò 
all’appuntamento 
con lo spirito 
europeista e il 
bagaglio politico 
riformista che le 
erano propri.  
La delegazione era 
composta dall’intera 
segreteria nazionale, 
capitanata da Rufino
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stinato a modificare la stessa 
natura del lavoro edile e i cri-
teri di contrattazione. 
Non di meno, e fu il secon-
do argomento di maggiore 
rilevanza, si discusse del pro-
blema delle abitazioni per i 
lavoratori. 
Poteva sembrare un parados-
so, ma i primi a non avere casa 
erano coloro che venivano 
chiamati a costruirle. 
In quegli anni, a fronte della 
convulsa crescita degli agglo-
merati urbani e degli spazi 
metropolitani, della continua 
nascita di nuovi quartieri, so-
prattutto nelle metropoli del 
Nord, dove più massiccio era 
l’arrivo di migranti che dalle 
terre d’origine, nel Mezzo-
giorno del Paese, si trasferiva-
no verso i nuovi luoghi di la-
voro, officine e fabbriche, che 
una Italia in via di completa 
industrializzazione offriva in 
numero sempre maggiore, si 
iniziò a formulare anche il 
problema di uno sviluppo più 
equilibrato delle città. 
La questione urbanistica, 
ovvero il problema della so-
stenibilità dei processi di 
trasformazione delle società 
metropolitane, della conside-
razione dell’impatto ambien-

tale, dell’indirizzo di fondo 
da dare ai mutamenti del 
tessuto civile a fronte della 
sua crescente urbanizzazione, 
si impose come strettamente 
connessa alla soluzione dei 
grandi temi che riguardavano 
il lavoro edile: la contrattazio-
ne, l’incremento salariale, la 
dignità della prestazione e la 
sua continuità, la sicurezza nei 
cantieri, il riconoscimento del 
ruolo del sindacato, l’offerta 
di alloggi a prezzi accessibili 
e in condizioni di mercato ac-
cettabili. 

La Feneal che, del pari ai suoi 
omologhi europei andava av-
viando una prima riflessione 
su questo complesso insieme 
di elementi, individuò nello 

sviluppo dell’edilizia popolare 
il criterio per offrire ragione-
voli risposte al bisogno collet-
tivo di abitazioni. 
Il punto di non ritorno era 
peraltro dato dal definirsi di 
un mercato europeo dove la 
libera circolazione della ma-
nodopera costituiva uno de-
gli aspetti sempre più diffusi. 
L’Italia costituiva, in termini 
di dimensioni, il maggior for-
nitore di manodopera edile, 
sia per i Paesi dell’allora Mer-
cato Comune Europeo, sia 
per quelli dell’Efta, la zona di 
libero scambio alla quale ave-
vano aderito Gran Bretagna, 
Danimarca, Portogallo, Gre-
cia e Norvegia. 
Le braccia italiane lavoravano 
in un infinito numero di can-
tieri sparsi un po’ per tutto il 
continente. 
Non di meno, ed era questo 
un problema fondamentale al 
quale pensava il neosegretario 
Rufino, il livello di professio-
nalità era tra i più bassi: i lavo-
ratori dell’edilizia continuava-
no a scontare una scarsissima 
preparazione, affidandosi più 
alla pratica che non ad una 
adeguata formazione. 
Non era solo un problema 
di capacità lavorative, tradu-
cendosi semmai nella incom-
prensione dei propri diritti, 
a partire da quello di potere 
svolgere i propri compiti in un 

ambiente salubre e sicuro. 
L’industria edile era vista da 
molti, a partire dagli stessi 
economisti, così come dalle 
autorità pubbliche, alla stre-

gua di una sorta di conteni-
tore dove gettare quella ma-
nodopera generica e priva di 
qualifiche che, invece, il set-
tore metalmeccanico o quello 
siderurgico andavano sempre 
più rifiutando. 
Ad operai privi di competen-
ze, pensava Rufino, corrispon-
deva una imprenditoria senza 
remore né vincoli di sorta, 
protesa ad ottimizzare i pro-
fitti senza guardare in faccia 
nessuno, così come un merca-
to del lavoro fragile. 
Il sindacato risultava quindi 
indebolito nella sua azione. 
Il problema, secondo il segre-
tario della Feneal, poteva esse-
re affrontato e risolto solo in 
un’ottica europea, poiché tale 
era oramai la dimensione del 
mercato medesimo. 
Il sindacato degli edili andò 
così formulando un tema che 
divenne, per tutti gli anni 
Sessanta, la questione centra-
le della sua iniziativa politica 
e sociale: colmare il dislivello 
nella preparazione dei lavora-
tori, soprattutto in rapporto 
all’evoluzione dei sistemi di 
produzione, anche nei can-
tieri, laddove andavano intro-
ducendosi nuove tecnologie e 
inediti sistemi di lavoro. 
Più formazione voleva dire of-
frire maggiore forza alla con-
trattazione. 
Al congresso di Montecatini 

la Feneal chiese quindi che ci 
si adoperasse per la costituzio-
ne in Europa di un unico ente 
di formazione professionale, 
in grado di adeguare i diversi 

livelli di preparazione dei lavo-
ratori e di formare un sistema 
unitario, basato su parametri 
condivisi. 
In tale modo quel che si vole-
va impedire era sia l’indebita 
“concorrenza” tra maestranze 
di diversi Paesi sia il ricorso 
a quelle italiane come ad un 
sorta di dequalificato “eserci-

to industriale di riserva”, da 
assoldare a basso prezzo sva-
lutandone ancora di più le po-
tenzialità non solo lavorative, 
ma anche umane. 
A questo, che divenne per il sin-
dacato un impegno costante, si 
aggiunse la lotta per affermare 
il pieno impiego della manodo-
pera, precondizione per lo svi-
luppo economico del Paese. 
Pieno impiego, progresso so-
ciale, miglioramento delle 
condizioni dei lavoratori do-
vevano saldarsi in un unico 
percorso. 
Il 1960 fu, quindi, per la Fene-
al un anno importante, poiché 
sancì la sua proiezione sul piano 
europeo. L’immediato river-
samento di questa nuova pro-
spettiva lo si ebbe di lì a poco, 
con la battaglia per il rinnovo 
del contratto dei cementieri, 
quando per parte sindacale - 
facendo tesoro delle esperienze 
precedenti - mutò radicalmente 
il discorso sulla “filosofia ne-
goziale” da sostenere durante 
la contrattazione: non più solo 
questioni di salario, ma anche 
e soprattutto il modo in cui le 
retribuzioni erano corrisposte, 
a partire dall’abbattimento del-
le cosiddette “gabbie salariali”, 
ovvero la loro differenziazione 
in base alle diverse aree geogra-
fiche di appartenenza. 

S t o r i a  d e l  S i n d a c a t o

Il sindacato 
formulò così la 
questione centrale 
della sua iniziativa 
politica e sociale: 
colmare il dislivello 
nella preparazione 
dei lavoratori, 
in rapporto 
all’evoluzione 
dei sistemi di 
produzione
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 Marco Spagnoli

“I l Presidente Obama merita le 
congratulazioni da parte di 
tutti noi che lo abbiamo vota-

to. Il suo Nobel è anche un po’ “nostro” e 
credo che adesso per lui sia proprio arriva-
to il momento di meritarselo.”  
Il regista Michael Moore parla così 
dell’altissimo riconoscimento assegnato 
a Barack Obama proprio all’indomani 
dell’uscita del suo nuovo film Capitali-
sm: A Love Story, probabilmente il più 
interessante e riuscito dei documentari 
realizzati dal cineasta, in cui Moore at-
tacca senza alcuna pietà il sistema ban-
cario statunitense, reo di avere distrutto 
il sogno americano e di avere messo mi-
gliaia di cittadini in mezzo ad una strada.  
“Obama ha portato l’America in una 
nuova e più sana direzione: adesso, però, 
le cose si fanno ancora più difficili e sta a 
lui decidere se diventare il Roosevelt del 
XXI secolo oppure il Jimmy Carter”.

In Capitalism lei parla di una “caro-
ta” sventolata a mo’ di propaganda 
dinanzi agli occhi del popolo ameri-
cano per oltre mezzo secolo. 
Possiamo dire che anche il cosiddet-
to “Sogno Americano” sia stato par-
te integrante di questa propaganda?
Il “Sogno Americano” riguarda altro, 

ovvero la democrazia contro l’ingiusti-
zia. Si può chiamare davvero democra-
tico un Paese in cui è l’economia a gui-
dare la democrazia? La gente non può 
criticare come viene gestita l’economia 
da un gruppo di oligarchi pieni di soldi 
e, dunque, cosa resta di veramente de-
mocratico per le persone? Il fatto che 
ogni quattro anni possano andare a vo-
tare? E cosa rende tutto questo davve-
ro rilevante, se poi i politici non fanno 
nulla per cambiare lo stato delle cose? 
Non ha nessun senso, se questo gesto di 
andare a votare non è davvero accom-
pagnato dalla libertà e dalla democra-
zia. Non è solo il voto a definire le ele-
zioni, bensì la partecipazione pubblica 
quotidiana dei cittadini alla vita di un 
Paese. Il “Sogno Americano” può ave-
re una rilevanza e una consistenza solo 
se applicato a tutti gli aspetti e tutti gli 
elementi della nostra vita. La democra-
zia non è uno sport da osservare, ma un 
progetto a cui partecipare attivamente. 

Se non partecipiamo, ecco che questa 
cessa di essere una democrazia. 
Tornerebbe alla politica attiva?
La prima volta sono stato eletto quando 
avevo diciotto anni ad un ufficio pubbli-
co, ma è passato molto tempo da allora. 
A ventidue anni la mia carriera politica 
è finita per sempre. Io sono felice poten-
do contribuire facendo il mio cinema. 
L’America è cambiata e si sta evolvendo, 
ed io sono felice di fare la mia parte at-
traverso il mio cinema politico. 
Cosa la spinge nel suo lavoro?
Nel mio lavoro non sono mosso 
dall’idea di dovere superare me stesso e 
fare in modo che il mio ultimo film sia 
necessariamente migliore del preceden-
te o abbia più successo. La mia grande 
passione è il cinema. E’ da quando sono 
piccolo che vado al cinema tre o quat-
tro volte a settimana. Il venerdì sera, in 
una sala d’essai che oggi non c’è più, per 
anni ho visto ogni singolo film di Berg-
man, Fellini, Truffaut e Fassbinder.  

Quella è stata la mia ispirazione e la mia 
scuola per diventare regista. Così, una 
volta, quando vivevo con il sussidio di 
disoccupazione, ho deciso di prendere 
una macchina da presa e raccontare 
quello che succedeva a Flint, la città del 
Michigan dove sono nato e cresciuto. 
Da allora non ho più smesso e non cre-
do che smetterò mai, perché sono scon-
volto ogni volta che incontro così tante 
persone perbene in America che, nono-
stante siano lavoratori onesti, vedono le 
proprie vite rovinate dall’avidità delle 
banche e dall’arroganza di un intero 
sistema. Per me fare film significa dare 
voce a questa gente negli Stati Uniti e 
nel resto del mondo. 

Come?
In maniera non immediata: e come po-
trebbe essere del resto? Per lasciare sedi-
mentare le idee ci vuole tempo. Quando 
ho realizzato Fahrenheit 9/11 il film non 
ha avuto un successo immediato, ma 
Bush è stato mandato a casa all’elezione 
successiva. Poi con Sicko ho iniziato un 
dibattito sulla riforma della sanità ne-
gli Stati Uniti che sta prendendo corpo 
proprio in questo momento. Le spinte 
contrarie ci sono sempre, ma credo che 
Obama abbia la forza per rimanere fer-
mo sulle sue posizioni, a patto che i de-
putati democratici lo sostengano. 
In generale, lei è ottimista?
Se tre anni fa lei mi avesse chiesto se un 
afroamericano sarebbe potuto diventare 
presidente degli Stati Uniti, le avrei ri-
sposto immediatamente di no. Il popolo 
degli Stati Uniti, ma anche la gente del 
resto del mondo continua a sorprenderci 
e a fare accadere quello che noi riteniamo 
impossibile. Quanti di noi pensavano che 

il Muro di Berlino sarebbe caduto? Io no 
di certo. Quanti credevano che Mandela 
sarebbe stato eletto Presidente del Suda-
frica post-apartheid? Io certamente non 
ero tra questi, eppure… Credo che per 
fare cambiare le cose basta l’impegno 
della gente.
Anche del singolo?
No, a questo invece non credo affatto. 
Solo le azioni collettive portate avanti 
da gruppi bene organizzati - associa-
zioni, partiti, sindacati - possono fun-
zionare. L’iniziativa del singolo è desti-
nata per la sua stessa natura a fallire. 
Invece la rivolta delle persone che non 
avremmo mai immaginato potesse mai 
funzionare, è già iniziata.

intervista Michael Moore racconta il suo ultimo film

Quando le banche distruggono i sogni
Democrazia ed azioni collettive: solo così l’American Dream potrà prosperare

Moore attacca il sistema 
bancario statunitense, reo 
di avere distrutto il sogno 
americano e di avere 
messo migliaia di cittadini 
in mezzo ad una strada
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